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Gli umbri 
riescono 

a raggiungere 
il pari 

a un minuto 
dalla fine 

PERUGIA-ROMA — Scarnec-
chia, a terra, metta a segno 
l'1-0 per i giallorossl. 

Maggiora entra, svirgola 
e causa fl-1 alla Roma 

Andati in vantaggio nei primi minuti di gioco, gli uomini di Liedholm hanno tenuto in mano la gara a lungo 
Poi il sostituto di Bruno Conti ha rovinato tutto con un rinvio sbagliato - Prestazione in tono minore di Bagni 

MARCATORI: al 5' p.t Scarnecchia, 
al 44' s.t Di Gennaro. 

PERUGIA: Malizia 7; Lei! 5. Ceccarini 
4; Frosio 6, Fin 7, Tacconi 5 (dai IT 
Bernardini n.v.); Goretti 5 (dal 47' 
Fortunato 6), Butti 6, Bagni 6, Di 
Gennaro 7, De Rosa 5. (12 Mancini, 
13 Nappi, 15 De Gradi). 

ROMA: Tancredi 7; Spinosi 7, Roma* 
no 6; Turone 7, Falcao 8, Bonetti 7; 
Conti 7 (dal 42' Maggiora n.v.), Di 
Bartolomei 6, Pruno 5, Ancelotti 5, 
Scarnecchia 5. (12 Superchì, 14 De 
Nadai, 15 Amenta, 16 Santarini), . 

ARBITRO: Michelottì 7. 
Dal nostro inviato 

PERUGIA — Il Perugia viene baciato 
in fronte dalla fortuna e riesce a raci
molare un pareggio contro la capolista 
Roma considerato come l'evento si è 
verificato vale la pena di incominciare 
dalla fine. Infatti il gol è nato al 44* 
della ripresa: era in attacco il Perugia. 
In area giallorossa si era accesa una 
mischia furibonda con Butti e Di Gen
naro che si battevano allo spasimo. E 
sarà proprio Butti a dare il «la» al ro
cambolesco salvataggio perugino. Spa
racchia un cross, Fortunato calcia la 
palla che sembra innocua, ma ci pensa 
Maggiora a farla diventare pericolosa. 
Il giallorosso è entrato da appena due 
minuti al posto di Conti il quale aveva 

chiesto la sostituzione (lamentava un 
fastidioso mal di testa per un colpo ri
cevuto, tanto che negli spogliatoi avrà 
conati di vomito). Maggiora tocca cosi 
la sua prima palla, ma lo fa quasi in 
trance e «svirgola» malamente favo
rendo lo smarcato Di Gennaro che in
fila Tancredi in uscita. Gli incitamenti 
dei quasi 15.000 tifosi giallorossì venuti 
al seguito della squadra si zittiscono ed 
ovviamente esulta la parte perugina. I 
commenti del pubblico umbro sono ac
centrati sul fatto che «si, finalmente la 
fortuna una volta tanto ci è stata ami
ca». Nulla da eccepire da parte nostra, 
ma per il resto, e cioè il gioco, le geo
metrie del centrocampo e la «diga» del 
reparto arretrato non possiamo accor
dare la sufficienza. Unica eccezione il 
giovane stopper diciannovenne Pin. Il 
ragazzo ha stoffa da vendere, e, nono
stante la sua verde età, ha fermato ad 
hoc il capocannoniere Pruzzo, non di
sdegnando neppure di rilanciare l'a
zione. 

La Roma ha avuto il grosso torto di 
non chiudere definitivamente il conto, 
nel momento in cui era evidente la sua 
supremazia. Il suo gioco era di ben due 
spanne superiore a quello dei grifoni. 
Stavolta il migliore in campo e stato 
Falcao che si è fatto trovare in tutte le 
parti dando una mano persino ai difen
sori. 

Il suo unico neo à quello di non tira
re mai in porta. Ma—nel complesso — 

il centrocampo giallorosso non ha mai 
avuto difficoltà a imporre il suo volere. 
Di Bartolomei è stato meno calibrato 
£h° ìw* oifK /w*££sirkni. Ancslc*tì è sr*— 
parso troppo nervoso, forse complessa
to dalla presenza del commissario tec
nico della nazionale, Enzo Bearzot Ma, 
dicevamo, anziché insistere dopo il gol 
venuto appena al 5' con Scarnecchia, i 
giallorossì hanno badato ad ammini
strare il gioco eppure hanno avuto mo
do — col passare dei minuti — di tocca
re con mano quanta fosse la inconsi
stenza dell'avversario. 

Ma, come sapete anche voi, ogni par
tita ha una sua storia. Va però ricono
sciuto, e senza perifrasi, che in fatto di 
classe, sapienza e pulizia delle mano
vre, la Roma è uscita largamente vinci
trice dal duello. Anzi, se avesse portato 
via i due punti, non avrebbe proprio 
rubato nulla. Gli stessi spettatori di 
parte perugina ne converranno. 

Ed ora scorriamo, velocemente 
qualche azione, anzi passiamo diretta
mente al gol. L'azione parte da Falcao 
che porge a Di Bartolomei: cross cali
brato per Conti che si trova di fronte 
Ceccarini II difensore perugino si la
scia ingenuamente scavalcare da un 
pallonetto, mentre Frosio non «chiude» 
a dovere lo spazio. Esce Malizia ma 
Conti lo previene sparando di sinistro. 
La palla viene corretta definitvamente 
in rete da Scarnecchia con uh colpo di 

testa in tuffo. La Roma sale in cattedra, 
ma fa ristagnare soprattutto il gioco a 
centrocampo. I grifoni sembrano le
gnosi, sddirittur£ timorosi. Ousndo s i 
26' riescono ad alzare là testai lo fanno 
con Tacconi che però spedisce mala
mente alto. 

Nella ripresa Ulivieri ai decide a cor
reggere rassetto: manda in campo For
tunato al posto dell'evanescente Go
retti. Bagni avrà così modo di svariare 
sulla fascia come è sua abitudine e co
me meglio sa fare. Però all ' ir c'è un 
grosso brivido per i perugini: è bravo 
Malizia a rimediare in extremis in an
golo su tiro di Ancelotti. Al 15' un pe
tardo, partito dalla curva dove si trova
no i tifosi umbri, esplode a un metro 
dalla testa di Tancredi che si inginoc
chia e si porta le mani alle orecchie. 
Michelottì si accerta, insieme al profes
sor Alàcco, che il portiere non abbia 
nulla di serio. Espelle invece il mas
saggiatore della Roma, Boltorini per
chè entrato in campo senza il suo as
senso. Al 32' seconda sostituzioneperu-
gina. Entra Bernardini ed esce Tacco
n i La spinta degli umbri si fa più deci
sa. E così die si finisce con la sostituzio-
ne di Conti e il patatrac finale di Mag
giora. C e chi invoca il fuorigioco di Di 
Gennaro. Francamente non ci pare il 
caso di attaccarsi al fumo della pipa... 

. Giuliano Antognofi 

ROMA—C'è urta velata delu
sione negli spogliatoi della 
Roma. La vittoria sfuggita 
banalmente alla fine delia 
partito fa recriminare su un 
presunto fuorigioco di Di 
Gennaro. «/ miei ragazzi — 
dice Liedholm — giurano che 
U giocatore perugino era m 
fuorigioco. Comunque non è 
un punto perso, anche se dopo 
la rete di Scarnecchia avrem
mo potuto raddoppiare. La 
squdra ha giocato bene, ma 
anche U Perugia ha fatto una 

Falcao (il migliore) elogia Fortunato 
buona /tauro». Falcao fa gli e-
logi al suo collega straniero: 
tCon Fortunato U Perugia ha 
giocato meglio. Per noi va be
ne anche così. I grandi suc
cessi passano anche su questi 
infortuni. Vincere non è una 
passeggiata contro nessuno». 
Pruzzo, in partenza per l'Uru
guay: «Abbiamo forse peccato 

di presunzione. Era una par
tita da vincere per due otre a 
zero, anche se il Perugia ha 
mostrato la sua validità. Un 
episodio che non intacca, co
munque, U nostro primato». 

Soddisfazioni in casa peru
gina. Uglieri ha superato pro
babilmente lo scoglio più dif
ficile. «Il risultato è giusto — 

dice il tecnico dei Perugia 
—anche se dopo il gol iniziale 
c'era ti rischio di prenderne 
altri. Nel primo tempo, però, 
abbiamo giocato meglio noi e 
U risultato era bugiardo. Poi 
neUa ripresa abbiamo rischia
to sui contropiedi romanisti. 
Ma la nostra spinta ci ha fatto 
meritare la rete di Di Genna
ro. Un episodio forse casuale, 

' ma che tei ti monta ancora 
una nafta purtroppo la nostra 
sterilità offensiva». 

Il pubblico detta Roma? 
«Entrambi hanno fatto buona 
figura—conclude Ulivieri — 
la forza detta Roma non la 
scopro di certo io. Estetica
mente è molto betta». 

sld. 

Cadono i granata nella trappola del Bologna di Radice (1-2) 

A Torino la gran festa degli ex 
Oltre all'allenatore «ripudiato» l'altro protagonista è stato Garritano che ha procurato un rigore (trasformato 
da Paris) e realizzato il gol della vittoria - Il capolavoro di Pulici non ha modificato l'esito dell'incontro 

MARCATORI: Panel (T) s i 
2% Paris (B) al i r (rigore), 
Garrita»» (B) al 3S* acato ri-

TORINO: Terraneo é; Vasi «te 
Koramt7,V»lj«ti«fcSale6, 
Duwra7,MasÌ5;D*J 
6 (dall'«Mi 
5), Pece! »y Grsaseai 5, 
ZsccareS é, Piatti 7. (12. 
Csfmareai, I X Causai , 14. 
SaHedaci, l e . Maria»!). 

BOLOGNA: Ziastti é; Bene
detti 6, Tacenti! 7; Paris 7 
(«al 36* dea* ripresa Ma-
rtrebftB»tmi[jmi«7,S»B 

Garrita»» 7, F k r U 7, Ca
mma* 7. (12. B u r l i » , 13. 
Fabbri, 14. C i a t i i M , 1*. 

ARBITRO: 

TORINO — Nell'anfora che 
eoo tiene la vittoria conseguita 
dal Bologna di Gigi Radice 
sol campo del Torino ci sono 
tutti gli ingredienti per infar
cire la cronaca di parolone 
grandi come una casa, per far 
diventare una partita di calcio 
una tragedia con tanto di coro 
greco (e bisognava stare a 
sentire cosa diceva la gente al
la fine: «Pianelli vattene»!). 

«Sollevato» dall'incarico di 
trainer il 4 febbraio 
Gigi Radice ha vissuto 
mesi di rabbia sulla sponda 
del grande fiume e D si è lec
cato le ferite e ba atteso priaM 
i suoi naturali nemici (la Ju
ventus) e li ha sconfitti poi gli 
amici che Tavevano tradito 
(stiamo cadendo netta ttappo-
la delle parole spropoaita**) • 
li ha trafitti dopo aver concai 
so loro dì gioire per un gol che 
risulterà platonico e crudele. 

Gigi Radice ha vinto per
ché ha insegnato ai suoi gio-

TORMO-cWLOGNA - Terra-
nae sconsolato: Paris non ha 
fanno il rigore. 

catori che il pareggio è un ri
sultato che si può anche ve
rificare su un campo di calcio 
ma chi gioca al calcio deve 
giocare per vincere. Il Torino 
e andato in vantaggio all'ini
zio della ripresa e a segnare 
era stato proprio Paolino Pa
lici. Il ricordo del suo ultimo 
e sul terreno del «Comuna-

si era ormai perso nella 
•otte dei tempi: su quel prato 
erano quasi due anni che Pali
ci non segnava (dal febbraio 
1979) e*P»pt» aveva atteso 
proprio l'arriva di Gigi Radi
ce per dimostrare al suo 
«maestro» che lui non era 
morto, stramazzare definiti
vamente al tappeto; si vedeva 
auindi costretto ad inseguire; 
ma a quel punto e venuto fuo-

Stizziti Nostro servizio 
TORINO —Stante . . 
•ale di Terin» ore I t a * ad f tlfOSl 
attendere i giocatori granate , J -
d saao 3-499 tifosi. La laro fjf COTOZ 

di baffi, aria 
e (tanta) v a * * * ri-
SI causane Salvatore 

è aerimi al ano 
uup»'r« 

rivolgere agli atleti Pi 
a tetta In fi 

«Pianelli 
vattene» 

vo~.Le 
Ai 
n è i 

i 

Oraziani e 

éékfmms.U 

ia «anace f fatiate» «fi 
Renzo PMOttO 

ri il carattere che Gigi Radice 
sa dare atte proprie squadre. 

Al i0' un lancio di Doestna 
per Garritano dava a quest* 
ultimo la possibilità di scatta
re in area e seminare i suoi 
angeli custodi: usciva Terra
neo dalla sua tana e nel tenta
tivo di rubare la patta tra i 
piedi dell'ex granata Garrita
no lo toccava quel tanto per 
fargli fare il salto mortale (ot
tima csecurioncl) e Barbare
sco decretava la massima pu

be un debito 
antico nei confronti del Tori
no per avergli rubato (in 
na fede, ovviamente) un < 
pronato (un gol di Agroppi 
annullato a Genova contro la 
Sampdoria)e i tifosi non haa-

ab-
dal 

no perso ieri l'occasione per 
riproclamarsi vittime di 
sto arbitro 

Torniamo atta partita e 
bandoniamo gli archivi: 
dischetto (cosi 
fatto contro la Juventus 
ne settimane fa) Pi 
perdonava anche se T< 
aveva indovinato la 
della palla. 

SulTl-1 o o p o l o 
pericolo qualsiasi altra 
dra avrebbe tirato i 

ce ha cercato di 
di 

così U Torino 
miti di 

Alcuni che nel 
erano appaisi come 

nuovo, atta disfar» 
di 

tebjcidel-
la riserva, mentre i 
ri avevano ancora il 
un confronto tra ttril 
due squadre a tatto' 
dei bolognesi e così Fiorini al 
2T, sa un perfetto lancio di 

la 
stradi Ti 

a 
ea!3S* 

palla 

e il Torino 

in arca 
nta« 
Lo. 

Con il minimo sforzo i nerazzurri espugnano Ascoli 

Un'Inter avara specula 
sulla rete dì Beccalossi 

Passati in vantaggio dopo dieci minuti di gioco, i campioni d'Italia hanno irritato il 
pubblico giochicchiando senza convinzione - Evanescente prova dei padroni di casa 
MARCATORE: Beccalossi 

all'I l 'del primo tempo. 
ASCOLI: Pulici 6; Anzivino 6, 

Soldini 6; Perico 5, Gaspa-
rinl 5, Scorsa 5; Torrlsl 6 
(Bellomo dal 37* della ripre
sa, n.g.), Moro 7, Paoluccl 6 
(Trevisanello dal 14' della 
ripresa 5), Scanzlanl 6, Bei-
lotto 6. N. 12 Muraro, n. 14 
Stallone, n. 16 AttUi. 

INTER: Bordon 6; Baresi 6, 
Orlali 6; Paslnato 6, Canuti 
6, Bini 6; Caso 6 (Pancheri 
dal 37' della ripresa, n.g.), 
Prohaska 6, Altobelli 5, 
Beccalossi 6, Marini 6. N. 
12 apollini, n. 13 Mozzini, 
n. 14 Tempestili!, n. 16 Am
bii. 

ARBITRO: Lattanzl di Ro
ma, 7. 

NOTE: giornata discreta, ter
reno allentato per abbon
danti piogge recenti. Nes
sun grave incidente di gio
co. Ammoniti Bini, Becca
lossi e Trevisanello per 
scorrettezze, Anzivino per 
proteste. In tribuna Cesare 
Maldini, «secondo» di 
Bearzot. Spettatori 21.917 
di cui 6782 abbonati; incas
so complessivo iire Ì2Ì mi
lioni 568.667. 

Dal nostro inviato " 
ASCOLI — L'Inter azzecca 
un bel gol dopo una diecina di 
minuti di gioco con Beccalos
si che sfrutta da par suo un 
intelligente allungo smarcan
te di Caso, e su quel gol vive 
di rendita/ino infondo, trot-
ticchiando senza altre prete
se, senza mai lo sfizio di un' 
impennata che meglio potes
se salvare le apparenze, che 
legittimasse insomma in mo
do chiaro il suo successo an
che agli occhi del più acceso 
tifoso di parte avversa. • 

L'Ascoli, dal canto suo, ha 
fatto poco o niente (né d'altra ' 
parte poteva, considerata la 
scarsa consistenza del com
plesso privo, non bastasse, di 
più di un'importante pedina) 
per metterla come si dice al 
dunque, per obbligarla a dare 
il meglio e a darlo tutto. Ne è 
uscita dunque, dal momento 
del gol che l'ha decisa, una 
partita monotona, noiosa, a 
tratti decisamente brutta. Ta
te. diciamo, da far rimpian
gere ai presenti i soldi del bi
glietto. L'Inter, cui se non al-. 
tro per il blasone sarebbe for
se toccato di nobilitare alme
no di tanto in tanto il gioco, si 
è invece accontentata di spe
culare su quell'unico gallet
to. limitandosi a giocare co
me il gatto col topo, e badan
do altresì a non stuzzicarlo 
più del lecito per evitare di 
dover magari scoprire le ma
gagne e i grigiori di una gior
nata forse poco felice. E così 
Marini si è per esempio mes
so in pianta stabile davanti a 
quel gigione di Bini — talvol
ta persino indisponente nelle 
sue sciocche meline e nella 
sottolineata rinuncia a giocar 
palle che sarebbero state in
vece giocabilissime — in una 
poco esaltante funzione di 
Battitore libero aggiunto. A-
vrebbe dovuto, per la verità, 
badare anche a Scanziani. 
ma siccome Scanziani si cu
rava da solo, accadeva che 
giusto lui, Marini, l'uomo si
curamente meglio disposto 
deWInter attuale, finiva col 
recitare spesso la parte dello 
spettatore per mancanza di 
compiti urgenti, o comunque 
precisi. 

Caso e Prohaska. cui veni
va spesso a far compagnia O-
riali e a tratti, udite udite, 
persino Canuti, il più delle 
volte disoccupato, «bivacca
vano» a centrocampo o limi
tavano la loro azione al pic
colissimo cabotaggio: indaf
farato ma al solito privo di 
autentica personalità il buon 
Caso, molliccio e ad ogni mo
do sicuramente privo del sa
cro fuoco dell'entusiasmo V 
austriaco. Anche ai grandi 
campioni, bisognerebbe far
gli capire, può a volte capita
re di inseguire una palla 
chiaramente persa, o di ten
tare un affondo disperato, o 
di rischiare uno stacco fuori 
tempo. 

Quanto a Beccalossi. mes
so insieme Io show del gol. ha 
vissuto, giusto come la squa
dra, di rendita. Qualche «im-
mero» a sé stante, qualche 
dissennata ricerca di gratuite 
botte in dribbling folli, molti 
bisticci e niente più. Posinolo. 
lui. s'è messo sulla fascia de
stra come un'ala tipica, s'è 
cimentato in sporadiche sca
vallate delle sue. puntual
mente concluse per la verità 
da ottimi cross in corsa, ma 
nel vivo del match non è mai 
entrato con qualche seria pre
tesa. 

Resta Altobelli: ha giocato 
per tutta la partita alle belle 
statuine senza azzeccarne 
mai una. La sua testa, eviden
temente, e non solo da oggi, è 
già a Monteviéto. 

In queste condizioni, come 
appare persino ovvio, pensare 
a schemi o a un gioco comun
que manovrato secondo idee 
in qualche modo valide e per 

ASCOLI-INTER — Il gol di Beccalossi. 

itinerari prestabiliti era, per 
l'Inter, impossibile. Poiché 
però la differenza dipeso tec
nico, per singoli ed evidente
mente nel totale, restava nei 
confronti dell'Ascoli rilevan
tissima se non proprio abissa
le, il tran-tran le bastava per 
tenere, sempre, saldamente in 
mano la partita. L'Aècoli, in
fatti, poteva solo, di suo, met

terci l'impegno, in qualche 
occasione, se vogliamo, com
movente, ma niente più. Al 
punto da far seriamente pen
sare, su questo piano, alle 
molte difficoltà che da qui in 
avanti troverà per salvarsi. 

Gli manca, è vero, qualche 
grosso nome (basti pensare a-
gli infortunati Pircher e Ana-
stasi) ma è proprio la consi

stenza delta squadra nel suo 
complesso a preoccupare. Da 
quel che per esempio si è visto 
ieri, diremmo che l'Ascoli at
tuale può contare su un solo 
giocatore *vero», capace cioè 
di restare dignitosamente a 
galla anche quando la forma 
non lo sorregga: Moro. Gli 
altri, chi più chi meno, gli so
no tutti lontanissimi. Specie 
la difesa, che sembra abbon
dantemente spiegare i tanti 
gol che con allegra disinvol
tura incassa. Ieri, tra l'altro. 
ci si è messo pure Gianbatti-
sta Fabbri, l'allenatore: ave
va in campo una sola punta, 
il giovane Paolucci, che non 
aveva sicuramente più dei 
compagni demeritato; doveva 
rimontare lo svantaggio e, a 
un certo punto, è andato a to
gliere proprio quell'unica 
punta per sostituirla con un 
altro centrocampista. 

L'eco della gran fischiata 
che ha accompagnato la deci
sione è rotolata giù per la val
le del Tronto fino al mare. 

Bruno Panzera 

G.b. Fabbri: Llnter è 
grande, ha giocato bene 

e ha fatto risultato» 
Dal nostro corrispondente 
ASCOLI PICENO — Con 
la vittoria di Ascoli l'Inter ha 
accorciato di un punto le di
stanze dalla capolista Roma 
e distanziato di un altro pun
to la Juventus. Una vittoria 
salutata quindi con grande 
soddisfazione da tutto il clan 
interista negli spogliatoi di 
Ascoli. Bersellini, come al 
solito, è di poche parole, e-

stremamente sintetico: «Ab
biamo legittimato la vittoria 
per qnd che abbiamo fatto 
nel primo tempo, davvero bel
lo. Eravamo venuti ad Ascoli 
per vincere. La squadra ha 
risposto in pieno. L'Ascoli ci 
ha messo in difficoltà qual
che volta n u solo fino al limi
te dell'area di rigore». 

Tutti 1 commenti girano 
attorno al fatto che l'Inter 

s u ritornando ai livelli dell' 
anno scorso. Marini è molto 
esplicito: «Non possumo non 
essere soddisfatti per la vit
toria, ma pia di tatto perché 
la squadra si sta ritrovando» 
Sandro Mazzola è dello stes
so parere: «La vittoria di A-
scoli ha una importanza no
tevole, per il morale e per la 
classifica. Pia che di singoli 
giocatori sta venendo fuori 11 
lavoro di tutta la squadra». 

11 commento di Fabbri, r 
allenatore bianconero: «L'In
ter è una gran squadra. C e 
poco da dire. Ha giocato, ha 
fatto risaltato. Noi non ab
biamo fatto molto, non sia
mo stati pericolosi come al
tre volte». 

Franco De Felice 

Gli irpini obbligano i bianconeri al pari 

Con una prodezza di Figa 
l'Avellino agguanta VIA 

eia Juve perde Scirea 

AVELLINO-JUVENTUS — • gol dai bianconeri 

MARCATORI: nel p.t. al 31' Panna (J); nel s.L 
al 39» Pica (A). 

AVELLINO: Tacconi C; Beruatto is Gknranno-
ne S; Ipaaro 5 (dal i r del sX Vigno!»), Catta-
neo S, Di Somma 7; Figa 7, Valente 7, Ugolot-
tì 5, Criscjmanni «, Juary C (12 Dì Leo; 13 
Repetto; 14 Venturini; 15 Mania). 

JUVENTUS: Zeff 7; Cuctufeddu C, Camini «; 
Furino «, Gentile 6, Scirea € (dal 19 del s.t 
PrandeUi); C a m » C, lardelli C, B e t t e » C, 
Brady 7, Fauna 7. (12 Bedini; 13 Osti; 15 
Versa; l t Marocchino). 

ARBITRO: Menegali di Roma, 5. 
NOTE: giornata nuvolosa, terreno in buone 

condizioni; spettatori 50 mila circa. Angoli 3-3. 
Ammoniti Causio, Valente e Ipsaro per prote
ste; Figa, Fauna e Beruatto per gioco falloso. 

Al 19' del s.L infortunio di gioco a Scirea. H 
difensore bianconero in seguito ad uno scontro 
con Ugolotti ha riportato una ferita lacerocon-
tusa al collo del piede destro ed è stato costretto 
ad abbandonare il campo. Nella tarda serata, a 
Roma, è stato sottoposto ad accertamenti radio-
graficL 

Marcature: Beniatto-Tardelli, Giovannone-
Causio, Ipsaro-Fanna, Cattaneo-Bettega, Piga-
Cabrini, Valente-Brady; UgokXti-Gentile, Cri-
sdmanni-Furino, Juary •Cuccureddu. 

NAPOLI—A sei minuti[dal termine 1*Avellino 
agguanta il pareggio. Una impresa, questa, sulla 
quale soltanto pochi dei 50 mila presenti al San 
Paolo, avrebbero ormai scommesso. Il gol porta 
la firma di Mario Piga. Un gol sanile il «tambu
rino sardo» lo segnò tre anni fa contro la Sam-
pdoria. Un gol importante, che per l'Avellino 
valse la serie A. Un gol, quello di ieri, che per 
l'Avellino potrebbe rivelarsi importantisaimo 
sulla strada della salvezza. 

Uno a uno, dunque, tra Avellino e Juventus. 
Partita piacevole, un tempo per patte, risultato 
tutto sommato giusto. Alla miguor classe, alla 
migliore ìmpoatarione tecnico-tattica, alla mag-
gter forza degli juventini, gli uomini di Vinicio 
hanno opposto una maggiore detenntaazkxie. 

Chiara, nel primo tempo, la supremazia ju-
ventina, e giusto il vantàggio con il quale gli 
uomini di Trapattoni vanno negli spogliatoi1/ 
Avellino, forse perchè intimorito dal nome e 
dal blasone dell'avversaria, rinuncia alle 
caratteristiche migliori—grinta, agonismo, ve-
kxità,deternuna»one—e con tattica quasi sui
cida offre alla Juve di giocare sul suo terreno 

preferito. Cercano le finezze gli irpini, e gli ju
ventini ringraziano e fanno il bello e il cattivo 
tempo. Eleganti, bene impostati, danno spetta
colo i bianconeri quando scendono verso l'area 
irpina. Perfetta l'intesa, i snuronismi in tutti i 
reparti. In zona avanzata sì trovano a momoria 
Causio, Tardelli, Bettega, Brady e Fatina. Balla 
paurosamente la difesa biancoverde setto gli 
assalti bianconeri. Spiacevoli brividi percorro
no gli spalti. 

Cambi la musica nella ripresa. Un po'per la 
necessità di rimontare lo svantaggio, e un po' 
perchè certi nodi cominrisno a venire al petti-
ne, Vinicio si avvede delle mosse thaglistr o 
quantomeno discutibili, e studia nuove soluzio
ni. Manda in campo Vignola, ordina ai suoi di 
battersi con l'ardore di sempre, senza più com
plessi di inferiorità, E per la Juve cominciano i 
grattacapi. Juary regala qualche brivido a Cuc
cureddu, si rende protagonista di un paio di 
spunti notevoli. Ma non riesce a trovare la via 
della rete il brasiliano. 

Sospinti dal sempre generoso pubblico, gli 
irpini costringono gli avversari a rifugiarsi nel
la propria tre quarti. Si inverte, in pratica, il 
tema del primo tempo. E al 39* giunge il merita
to pareggio. 

Un punto per parte, dunque. A ben coroide 
rare è ìlgìusto premio per due squadre in buona 
salute: Dopo l'esame di ieri la Juve può conti
nuare la sua rincorsa; l'Avellino, dal canto suo, 
nonostante nulla abbia guadagnato in classifi
ca, è autorizzato a sperare nella salvezza. 

Al 31' la Juve sblocca il risultato. Punizione 
o^liiiùteeappoggwmCabriniversoTardellL 
Tiro dell'interno e respinta di Tacconi Irrompe 
Panna e insacca da pochi passi Nella ripresa, al 
39* pareggio irpina Dalla fascia destra c'è un 
cross di Valente verso rare» avversaria. Grap
polo digìocatori, testa di Piga e nulla da fare 

D pubblico è quello delle grandi occasioni Al 
San Paolo sono 50 mila. I avniastsrtio» — così 
sono stati definiti i giocatori irpini — trovano 
nuovi sostenitori, sono i napoletani, circa 30 mi
la. Ir*crouK> U squadra di Vu^ìcio; ui n»ateria di 
tifo non sono secondi si «cugini» avellinesi A 
Fuorìgrotta si registra un fenoineuo insolito. Le 
tifuauk. di due squsrfre^ che per fattori geogrs-
fid dovrebbero essere divìse se non altro da 
spirito cafifcparrflafrtco, contradatolo, si ritrova-
no a sostenere la : 


